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Il significato generale del voto di domenica prossima 

Lama: richiamare il governo 
a impegni presi e andonati 

«Solo un falso 
la propaganda 
sull'aumento 
degli affitti» 

Manifestazione a Milano - Caricato sui lavoratori il peso della crisi - La proposta unitaria della Cgil verrà 
ripresa dopo il 9 giugno - Combattere le spinte alla rottura - Il pericoloso allentarsi della democrazia 

Gli incontri 
e i comizi 
in tutto 

aese 
OGGI — Il compagno Natta a Cagliari; Angius, Bergamo; Barca, 
Arcevia (An); Bassolino. Firenze; Borghini. Lodi (MI); Chiarente, 
Trento; Chiaromonte. Ariano Irpino lAV); D'Alema. Nardo (LE); Fo-
lena, Venezia e Modena; Magri, Pavia; Minucci, Cortona (AR); Napo­
litano. Crotone; Pajetta. Forlì; Pecchioli, Novara; Reichtin, Torino; 
Tedesco. S. Giovanni Valdarno Civitella; Tortorella, Foggia; Trupia, 
Roma; Lodi. Borgo Panicele (BO); Zongheri, Imola {BOf; Andriani, 
Piacenza; Alni, Soliano (FO); Arota e Bulgarclli. Carpi IMO); Amerio, 
Villanova (AT); Boldrini, Alfonsine (RAI; Barbieri. Montescuro (Al ) ; 
Brina, Castel Ceriolo (AL); Bertolo, Maregno (AL); Boselli, Cantata-
pa (ALI; Bottoni. Migliarino (FÉ); Bernardi, S. Prospero Strinati (RE); 
Barberini. San Felice (MO); Beccaria. Vignola (MO); Bertone. Lerici 
(SP); Bertagna. Rebocco (SP); Bertolani, Pogliola (SP); Borghini. 
Putterlengo (MI); Ciofi. Palestrìna (Roma); Castagnola, Sestri Le­
vante (GÈ); Crevedi. Capitolo (PC); Costa. Filo d'Argenta (FÉ); Calo­
geri. Priverò (VC); Caramanna; Novara (Montedison); Cecconi, Por­
to Recanati (Inso); Costantini. Pantano (PS); Calligaro. Omegna; 
Oanini e Roggero. Novara (Pavesi); Dameri, Spinetta (AL); Dragoni e 
Tirali!, Monticelli (PC); Giadresco, Solarolo (RA); Furia. Serravalle 
Sesia (VC); Fabbri. Riccione (Sei. Ardizzone); Filippini, Misano (FO); 
Ftamigni. San Leonardo (FO); Grande, Genova (case Italsider); Gior­
dani. Trecosoli (PR); Giacché. Fossiterni e Biassa (Sp); Granati, 
Fiorano (MO); Giovannetli, Montecopiolo (PS); Libertini. Acqui (AL) 
n Vercelli; Margheri. Brugherio (MI); Mazzarello-Armati-Gobessi. 
Sestri Ponente (GÈ); Margini, Genova (Officine Guglielmetti); Maini 
e Trucchi. Ventimiglia; Mini. Mercato Saraceno (FO); Morgagni. 
Meldola (FO); Morett i , Isola (SP); Marchesotti. Felizzano (AL); Man­
tovani e Repetti, Cortemaggiore (PC); Montessoro. Genova; Motet-
ta . Marasco e S. Maria Maggiore (NO): Martellotti , Secernano (PS); 
Mascioni. Absella (PS); Manica. Gozzano (NO); Nascenzi. Quattor-
dio (AL); Nespolo. Castelletto D'Orba (AL): Orezi, Montecchio (PS); 
Petruccioli. Segrete (MI); Peggio. Milano (Corriere della sera); Paga­
no. Serettino iSP); Pedulli. Xongiano (FO); Pierani, Riccione (Sez. 
Dozza); Rossi. Porto Garibaldi (FÉ); Rubbi, Consandolo (FÉ); Rogge­
ro. Castello D'Annone e Novara (Magazzini Stenda); Ronchi. Fondo-
toce (Verbanie); Rum. S. Lorenzo (IM); Schettini. Lagonegro (PZ); 
Strada, S. Angelo di Gatteo (FO); Sandri. S. Ambrogio (FÉ); Soffritti, 
Goro (FÉ); Severi e Rinaldini, Puianetlo (RE); Trivelli. Lanciano (PE); 
Topi. Villa S. Martino (PS); Veltroni. Roma (Sez. Cinecittà); Vecchi. 
Ponte Lago Scuro (PE); Violante. Parma; Vitali. Milano; Vecchi. 
Piselli (SP); Volponi. Bottega (PS); Ve zza ni. Marano (MO); Zappa­
terra. Porotto (FÉ); Zagarti. Pilastri (FÉ); Amadori (Comit. SD, Catto­
lica; AIroMi (Comit. SI). Vado Ligure (Piaggio): Bertinotti (Comit. SD. 
Firenze; Cardulli (Comit. SD. Potenza; De Carlini (Comit. Si). Mon-
falcone (GO); Fantuzzi e Rinaldini (Comit. SI). Boretto (RE); Giunti 
(Comit. SD. Bologna (Ospedale Maggiore); Luzzatto (Comit. SD, 
Genova; Mattioli (Comit. SD. Caserta; Marciasini (Comit. SD. Cogo-
leto (GÈ); Mantero (Comit. SD. Boccadasse (GÈ); Montecchi (Comit. 
SD. Genova; Napoleoni (Comit. SD. Biella: Pizzinato (Comit. SD. 
Modena; Pagliaro (Comit. SD. Aosta; Ricco (Comit. SI), S. Martino in 
Rio (RE); Riva (Comit. SD. Milano (Ospedale Niguarda); Rescigno 
(Comit. SI). Modena (Fiat); Scheda (Comit. SD. Livorno; Squarcialu-
pi (Comit. SI). Trezzo D'Adda (MI). 

MILANO — Luciano Lama, pren­
dendo la parola a Milano, durante 
una manifestazione per il «sì», ha 
detto fra l'altro: 

«Domenica si vota con uno scopo 
preciso, delimitato ma importante: il 
reintegro dei quattro punti di scala 
mobile tagliati lo scorso anno; li re­
cupero del potere contrattuale del 
sindacato messo in discussione dal 
decreto; più in generale, un richiamo 
solenne al governo perché muti una 
politica economica che finora ha ca­
ricato il peso della crisi sui lavoratori 
e aumentato la disoccupazione. Que­
sti obiettivi di risanamento econo­
mico e di equità nella distribuzione 
dei redditi, propositi di riforma per 
rendere più giusta la nostra società, 
erano presenti nel programma di 
questo governo, ma la politica con­
creta è stata di segno diverso. La vit­
toria dei «sì» deve avere dunque an­
che lo scopo di richiamare il governo 
al rispetto degli impegni assunti al­
l'atto della sua nascita, non necessa­
riamente quello di farlo cadere. Che, 

se poi ciò accadesse, vorrebbe dire 
che il gigante ha i piedi di argilla, 
minato da contraddizioni interne 
che ne rendono impossibile la so­
pravvivenza. 

«In occasione del referendum la 
Cgil ha scelto la via del non impegno 
dell'organizzazione e delle sue com­
ponenti in quanto tali, legittimando 
ogni singolo dirigente e lavoratore 
ad assumere nel referendum libera­
mente la propria posizione. Difendo 
questa decisione anche perché essa 
si riferisce alla rottura verificatasi il 
14 febbraio dell'anno scorso, non 
agli sforzi felicemente compiuti nei 
mesi successivi dalla nostra organiz­
zazione di elaborare una proposta 
concernente la riforma del salario e 
della scala mobile capace di supera­
re le ragioni stesse del referendum. 

«Questa proposta unitaria pur­
troppo non ha portato all'accordo, 
ma da questa si dovrà in ogni caso 
riprendere il discorso dopo il refe­
rendum che non potrà risolvere i 
problemi della ristrutturazione del 

salario e delle indicizzazioni anche 
se la vittoria del sì darebbe certa­
mente al sindacato un maggior pote­
re negoziale e limiterebbe l'orgoglio 
tracotante della Confindustria. 

«L'esperienza di questo ultimo an­
no ha dimostrato che, pur In presen­
za di un profondo dissenso sull'ac­
cordo separato del 14 febbraio, le ra­
gioni di unità interna della Cgil sono 
più tenaci delle spinte alla rottura, 
che pur esistono. Noi dobbiamo 
combattere queste spinte ovunque si 
presentino e dobbiamo anzi aprire 
subito un dialogo con le altre orga­
nizzazioni perché nei prossimi mesi 
ogni Confederazione e tutte insieme 
passino al vaglio di una riflessione 
analitica sincera e profonda le dolo­
rose esperienze degli ultimi anni e 
complano lo sforzo necessario per 
rielaborare, nelle condizioni di oggi, 
una strategia unitaria e le regole che 
devono presiedere alla partecipazio­
ne democratica dei lavoratori alla ri­
presa del processo di unità. 

«E assai significativo infatti che il 

progressivo deteriorarsi del rapporti 
fra le tre Confederazioni coincida 
temporalmente con l'allentarsi della 
democrazia di base e con il rifiuto 
altrui, sempre più esplìcito, a consul­
tare I lavoratori per far coincidere 
con le loro scelte le scelte del sinda­
cato. Nelle prossime settimane co­
minceranno i congressi confederali e 
sarà quella una occasione veramen­
te importante per dar prova, tutti, di 
un impegno politico che privilegi la 
costruzione dell'unità per il futuro 
rispetto al troppo facile ma sterile di­
scarico delle proprie responsabilità, 
solo impegnati nella caccia all'errore 
degli altri. 

•La vittoria dei sì, largamente pos­
sibile se ogni lavoratore e ogni citta­
dino ragionerà sulla base dei propri 
interessi razionalmente collegati ai 
necessari cambiamenti della politica 
economica e sociale, costituirà una 
tappa importante nella riconquista 
del potere contrattuale del sindacato 
e nell'accrescere il peso dei lavorato­
ri nella società italiana*. 

Intervista a Pierluigi Onorato, magistrato 
Nessun rapporto tra i 4 punti e i canoni 

Donne alla Rai: 
perché tante 

bugie sul «sì»? 
ROMA — Nugoli di palloncini con il «sì», un banchetto con 
panieri colmi di ortaggi e altri generi alimentari — ogni 
paniere a simboleggiare i soldi mensilmente sottratti dalle 
buste-paga —, cartelli, volantini: così, ieri pomeriggio, le 
donne dei comitati per 11 «sì» hanno manifestato la loro prote­
sta contro la Rai, mai così faziosa come in questa campagna 
elettorale. Gli indirizzi della commissione di vigilanza sono 
stati violati; non hanno avuto seguito neanche le raccoman­
dazioni che — si sa — sono state rivolte alle testate dai massi­
mi dirigenti Rai; né pare aver provocato effetti lo stesso ap­
pello rivolto l'altro ieri a tutti i colleghi dal sindacato dei 
giornalisti Rai. Dopo una lunga trattativa — l'intenderiza'di 
palazzo non voleva che lèdonne entrassero con i loro panieri! 

— una delegazione è stata ricevuta dal vice-presidente della 
Rai, Orsello, dai consiglieri designati dal Pei — Pirastu, Tec-
ce, Vecchi ,— da Raffaeli!, del collegio dei sindaci. A loro 
Piera Coluzzi, Lidia Menapace, Manuela Mezzelani, Franca 
Prisco, Marisa Rodano, Vittoria Tola e Lalla Trupia hanno 
ribadito l'urgenza di ripristinare un minimo di completezza 
nell'informazione Rai. Protesta di circa 200 esponenti dei 
comitato per il «sì» anche alla Rai di Napoli. Una delegazione 
accompagnata dal sen. Pietro Valenza ha giudicato del tu ito 
insoddisfacenti le giustificazioni fornite dai dirigenti locali 
del servizio pubblico. ROMA — Un momento della manifestazione delle donne di fronte alla sede Rai di viale Mazzini 

ROMA — «E assolutamen­
te falso dire che una vitto­
ria del "si" al referendum 
farebbe scattare un nuovo 
aumento dell'equo canone. 
Infatti, la sospensione del­
l 'aggiornamento Istat per 
gli affitti, così come la sua 
applicazione, sono assolu­
tamente indipendenti dal 
decreto n. 70 del 1984, sot­
toposto a referendum. Di­
pendono invece dalla legge 
377 del 25 luglio '84 che 
stabiliva, appunto, che 
l 'aggiornamento dell'affit­
to previsto dall'art. 24 della 
legge dell'equo canone del 
78 non si applica al 1984». 

Così inizia l'on. Pierluigi 
Onorato, deputato della 
Sinistra indipendente, 
della commissione Giu­
stizia della Camera, ma­
gistrato, uno dei massimi 
esperti di diritto sulle lo­
cazioni immobiliari, ri­
spondendo ad una certa 
campagna allarmistica 
di questi giorni. 
«In base alla legge 377, 

quindi, dopo il 30 luglio 
prossimo, riprenderà a cal­
colarsi l'indicizzazione del 
canone locativo nella mi­
sura del 75% rispetto al­
l 'aumento del costo della 
vita deciso dall 'Istat, sia 
che vincano i sì, sia che 
vincano i no nel referen­
dum». 

Ma allora come mai tan­
ta confusione? 
«La confusione potrebbe 

nascere perché, in effetti, 
sia il contenimento di indi­
cizzazione dei salari, sia la 
sospensione dell'indicizza­
zione dei canoni di locazio­
ne, facevano parte della 
medesima manovra ant in-
fl azionisti ca, formulata 
con gli accordi di San Va­
lentino, m a adot ta ta con 
provvedimenti legislativi 
separati. Tuttavia, si può 
aggiungere che nonostan­
te il bloceo dell'indicizza­
zione, gli affitti delle case 
sono aumentat i nel 1984 
del 23,7%, mentre il costo 
del lavoro per uni tà di pro­
dotto è aumentato solo del 
5,3%». 

Se vincono i «sì», allora, 
che cosa succede per l'e­

quo canone? 
«Qualcuno ha paventato 

un aumento dell'inflazione 
e quindi, indirettamente, 
un incremento dell'aggior­
namento Istat dei canoni. 
Bisogna precisare a ri­
guardo " che l'aggiorna­
mento fino al 31 luglio non 
si applica in ogni caso e 
non è neppure recuperabi­
le per gli aggiornamenti 
futiin, i quali, del resto, di­
pendono sì dall'inflazione, 
ma questa è scarsamente 
influenzata dal recupero 
dei quattro punti di scala 
mobile che conseguirebbe 
all'abrogazione del decreto 
Craxì». 

Vuoi essere più esplicito? 
«In soldoni, succede che 

l 'aumento del costo della 
vita verificatosi dal luglio 
'84 al luglio '85 (periodo di 
sospensione dell'indicizza­
zione dell'equo canone) 
non può produrre effetti 
sul livello degli affitti. Per 
quanto invece riguarda 
l 'aumento del costo della 
vita che si verificherà dopo 
quest 'anno, bisogna dire 
che esso è risultato una va­
riabile pressoché indipen­
dente dal costo del lavoro, 
se è vero che, i prezzi al 
consumo — come ha detto 
il governatore della Banca 
d'Italia Carlo Ciampi — 
sono saliti del 10,8%, men­
tre il costo del lavoro per 
uni tà di prodotto solo del 
5,3%». 

«E così confermato — 
conclude Onorato — che 
non è tanto il costo del la­
voro che produce inflazio­
ne, quanto l 'incremento 
dei prezzi al consumo e del­
lo stesso canone di locazio­
ne in conseguenza di "pro­
cessi speculativi e di logi­
che di mercato senza con­
trolli. Quindi, si può votare 
tranquillamente "si", sen­
za timore di conseguenze 
sugli affitti». 

Claudio Notarì 

Un discorso a Vicenza «come militante sindacale» 

Trentini impedire un altro decreto 
«C'è chi pensa già ad un sindacato di regime» 
Un comitato capeggiato da Mario Rigoni Stern - Per la difesa del salario, per non fare un altro 14 feb­
braio, un sindacato basato sul consenso - Il movimento di lotta che stracciò gli accordi separati 

Da! nostro inviato 
VICENZA — Piazza dei Signo­
ri. cuore della città, punto sim­
bolico nel centro di una provin­
cia bianca: il Comitato p*r il Si, 
che porta come prima firma 
quella dello scrittore Mario Ri­
goni Stern e - a seguire - quelle 
di docenti universitari, intellet­
tuali, dirigenti d'azienda, me­
dici, leaders dei «verdi», ha or­
ganizzato l'unica manifestazio­
ne pubblica di questa campa­
gna referendarie. Parla Bruno 
Trentin, segretario nazionale 
della CGIL e parla per spiegare 
perché «un militante sindacale, 
come tale ha ritenuto di scen­
dere in campo» per sostenere le 
ragioni del SI. E la prima ragio­
ne è la minaccia «che grava sul­
le organizzazioni sindacali, su 
tutte le organizzazioni sindaca­
li — sottolinea Trentin — di 
una grande alleanza» per ridur­
re e umiliare il potere dei lavo­
ratori, t loro diritti, la capacità 
di difendere le loro condizioni 
di vita e di essere protagonisti 
nelle fabbriche dove tante cose 
stanno cambiando e nel Paese 
dove tante scelte coraggiose 
debbono essere fatte per uscire 
dalla crisi. 

Il discorso del segretario del­
la CGIL non è un discorso di 

parte ad una parte delle classi 
lavoratrici, così come a tutti si 
sono rivolti, nei volantini, nei 
manifesti, negli appelli del Co­
mitato, tutti coloro che sosten­
gono il St. Qui a Vicenza è un'e­
sigenza assolutamente vitale. 
Se dovessero prevalere gli 
schieramenti politici, se i conti 
si facessoio sui voti dati ai sin­
goli partiti politici, per il refe­
rendum tutto sarebbe già deci­
so. Qui la DC ha la maggioranza 
assoluta dei voti, il PCI come 
secondo partito raccoglie il 13,5 
per cento dei voti, il PSI il IO 
per cento. Ma la base sociale 
dei diversi partiti è ben più va­
riegata e i lavoratori dipenden­
ti - così numerosi in una pro­
vincia in cui l'industrializzazio­
ne è forte e diffusa e l'artigia­
nato una realtà consistente - si 
esprimono già nelle organizza­
zioni sindacali e di massa con 
una articolazione che supera gli 
steccati politici. Per questo si 
chiede nel referendum un voto 
della ragione, del buon senso, 
non un voto ideologico. Per 
questo si applaude, qui in piaz­
za, il rappresentante dei «ver­
di», Francesco Borto'otto, ca­
polista al Comune, che dichiara 
fin dall'inizio: «Io non sono co­
munista». E che polemizza sen­
za mezzi termini con il PCI per 

la sua politica sull'ambiente e 
afferma: «Ma sul referendum il 
PCI ha ragione». E aggiunge: 
«Se vincessero i no l'unico a 
guadagnare sarebbe Agnelli. 
Dove arriverebbe la Confindu­
stria se con un referendum po­
polare si facessero passare 
provvedimenti tanto antipopo­
lari?». 

Trentin, nel suo discorso in 
piazza dei Signóri, ha tre ragio­
ni-forza per sostenere il Si nel 
referendum. «La prima ragione 
— dice il segretario nazionale 
della CGIL — è la difesa del 
salario. Le paghe dei lavoratori, 
con il decreto del 14 febbraio 
dell'anno scorso sono state ta­
gliate, eccome, e non si è tratta­
to di una cosa di poco conto, 
non si è trattato solo di un pa­
nino e di una birra. C'è stato un 
taglio delle retribuzioni impo­
sto al lavoro dipendente e solo 
al lavoro dipendente che non 
ha trovato misure corrispon­
denti per quando riguarda le 
imprese e altre categorie di cit­
tadini. E oltre al taglio dei 
quattro punti di scala mobile 
c'è stato un prelievo extra-lega­
le dovuto al fisco, alla crescita 
solo monetaria delle buste paga 
senza che intervenissero misu­
re per correggere le aliquote 

dell'IRPEF.» Tutto questo ha 
fatto sì che di nuovo si indicas­
se il salario come imputato, che 
si concedesse mano libera ai 
padroni «nella distribuzione di 
aumenti fuori busta, di passag­
gi di categoria, nell'uso dello 
straordinario». «I dirigenti sin­
dacali più sinceri — ha detto 
Trentin — dovrebbero riflette­
re su questi dati: la vicenda dei 
'decimali* dovrebbe insegnarci 
che la Confindustria si sente 
più forte, si sente-incoraggiata 
anche dalla divisione nel sinda­
cato, da una risposta unitaria 
forte che non c'è stata di fronte 
alla violazione degli accordi 
sottoscritti.» La prima ragione 
per votare Si, dunque, è !a dife­
sa delle retribuzioni, del sala­
rio, e , aggiunge Trentin, del 
«diritto di controllarlo colletti­
vamente». 

Votare Sì, dice ancora Tren­
tin, vuol dire impedire— ed è la 
seconda delle ragioni-forza — 
che si ripeta quest'anno la stes­
sa manovra che si è compiuta 
su! salario nel 1984: «Se non ci 
fosse il referendum, ora sarem­
mo qui a discutere del secondo 
decreto di taglio della scala mo­
bile. Tutti sanno, anche nel sin­
dacato. che se vincessero i no 
quel decreto sarebbe un fatto 

compiuto». Terza ragione per 
votare SÌ: difendere il sindaca­
to basato sul consenso dei lavo­
ratori e sull'adesione agli accor­
di che vengono stipulati. Se si 
instaura la legge che il sindaca­
to non ha bisogno del consenso, 
che con un atto di forza si passa 
là dove non c'è adesione, si col­
pisce oggi il sindacato, ma do­
mani tutti i cittadini potrebbe­
ro essere colpiti. Se il sindacato 
copre la sua debolezza con un 
atto autoritario del governo, 
non avremo più un sindacato 
democratico, ma un 'sindacato 
di regime'». La strada degli ac­
cordi separati, ha ricordato 
Trentin, è una strada lunga e 
piena di pericoli per tutti. «Ab­
biamo già fatto questa espe­
rienza lacerante — ha detto 
Trentin rivolgendosi soprattut­
to ai sindacalisti della CISL e 
della U1L. È una strada che ci 
ha reso più deboli, che ha crea­
to divisioni profonde. E pro­
prio qui a Vicenza con il contri­
buto della CISL, delle ACLI è 
nato alla fine degli anni 60 un 
grande movimento di lotta pro­
prio per stracciare quegli accor­
di separati che ci avevano divi­
si». 

Bianca Mazzoni 

Che cos'è il referendum? 
Molte risposte sono state for­
nite dagli avversali del «sì» a 
questo assillante interroga­
tivo. Tra tutte certamente 
spicca quella del presidente 
del Consiglio, per il quale di-
cesi referendum un terrore 
giuridico* delia Corte costi­
tuzionale che può avviare il 
Paese verso lo stato di «guer­
ra*. Ma finora mancava una 
definizione altrettanto 
scientifica delle caratteristi­
che del belllgeran ti. Ha prò v-
veduto a colmare la lacuna 
Nadio Delal, direttore del 

E al Censis esplode 
il mal di pancia 

Censis. Così apprendiamo 
che per referendum si deve 
intendere •// confronto fra 
quanti vedono nella "stabili­
tà politica" la condizione del 
progresso sociale* e quanti, 
Invece, *sl oppongono a que­
sta tesi per ragioni ideologi­
che o di immediato torna-
conlo economico (per quanto 

modesto ed incerto esso ap­
paia)*. Ne consegue che i pri­
mi voteranno no, ispirati 
dalla consapevolezza del su­
premi destini della Nazione. 
I secondi, al contrario, vote­
ranno sì *per coerente oppo­
sizione ai sistema* e *per ot­
tenere un vantaggio econo­
mico purchessia; visto che 

sono del bruti mossi da una 
ideologia eversiva, cieca e fa­
melica. L'Agenzia Italia ren­
de note queste scoperte, che 
sono *la sintesi di un'artico­
lata analisi sociologica com­
piuta nel corso di un'Intervi­
sta* dal citato Nadio Delai. Il 
Censis, è vero, ci ha abituato 
innovazioni alle più sugge­

stive e alle formule più fan­
tasiose. Ma nessuno aveva 
ancora compiuto una così 
brillante •analisi sociologi­
ca » nel corso di un 'in tervista, 
anziché sul campo. Adesso 
capiamo meglio perché l'ul­
timo rapporto Censis si sof­
fermava sulla ^esplosione 
"dalla pancia e dalla storia" 
di una vitalità per troppo 
tempo repressa* nella socie­
tà italiana. Naturalmente 
capita a volte che la pancia 
esploda da sola, anticipando 
la storia. 
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P.C.t REFERENDUM 
Ut 

Perché Sì 
Le donne hanno ragioni in più per votare 
Si al referendum: 

In Italia il lavoro è un diritto da cui 
ancora troppe donne sono escluse. Le 
lavoratrici costituiscono appena un terzo 
del complesso dei lavoratori, ma 
risentono più degli altri del taglio alla 
scala mobile perché in gran parte sono 
inquadrate nelle categorie professionali e 
salariali più basse. 

Le donne e le giovani in cerca di lavoro 
rappresentano invece la maggioranza de: 
disoccupati (1.377.000) e nell'anno del 
taglio alla scala mobile sono aumentate di 
105.000 unità. Il taglio ai salari non è 
servito certamente a costruire un posto di 
lavoro in più, mentre le misure contenute 
negli ultimi decreti governativi si sono 
dimostrate pesantemente discriminatorie: 
si è estesa l'area delle chiamate 
nominative negli avviamenti al lavoro, nei 
contratti di solidarietà, nei contratti di 
formazione e lavoro. 

Per le pensionate la situazione è da 
sempre difficile, ma il decreto sul costo 
del lavoro la rende insostenibile. Il primo 
gennaio 1984, solo il 13 per cento delle 
pensionate Inps superava il minimo ed il 
92 per cento dei titolari di pensioni sociali 
(poco più di 200.000 lire mensili) erano 
donne. Togliere quattro punti alla scala 
mobile rende ancora più drammatica 
la condizione della maggior parte delle 
pensionate. 

Anche le donne che non lavorano 
hanno subito gli effetti perversi di questo 
decreto: mentre all'interno delle famiglie 
sono entrati meno soldi, i prezzi di tutti i 
generi, a cominciare da quelli di prima 
necessità, sono aumentati. 

Le donne in questi anni hanno chiesto 
più posti dì lavoro ed una nuova qualità 
dello sviluppo economico e sociale. 
Le risposte del governo sono state di 
segno contrario: più disoccupazione, 
tagli alla spesa pubblica destinata ai 
servizi, taglio dei salari. 
Le donne voteranno Si a questo 
referendum per dire Si al lavoro, alla 
giustizia sociale, ad una nuova politica 
economica per l'Italia. 
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